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Domenica al verde

Riprodurre
le piante
partendo
dalle radici

in collaborazione con ZANICHELLI EDITORE

Parla la dottoressa Nadia Crotti, psicologa dell’Istituto tumori di Genova

«I divieti a Di Bella alimentano
i miti attorno alle cure proibite»
«Se l’interlocutore diventa autoritario non ci si può che aspettare l’inasprimento del conflitto tra
detrattori e fautori del metodo». Il caso della cura con l’UK 101 e della sua improvvisa eclisse.

Influenza dai polli
A Hong Kong
l’ottavo caso
La radio di Hong Kong ha an-
nunciato che si è registrato
l’ottavo caso influenza da
polli. Finora due sono stati i
decessi. Ilnuovosoggettocol-
pito dal virus trasmesso dai
polli è un bambinodi quattro
anni che ha mostrato i primi
sintomi il 10 dicembre e tre
giorni dopo è stato ricoverato
in ospedale.Le condizioni del
piccolosonoabbastanzabuo-
neeper ilmomentononsem-
brano esserci rischi. Viene
sottolineato che questo bam-
bino non ha alcun rapporto
di parentela o vicinato con i
bambini che nei giorni scorsi
erano risultati essere affetti
dal virus. Le autorità di Hong
Kongcercanointantodidissi-
pare i timori della popolazio-
ne e soprattutto dievitareche
le notizie sulla diffusione del-
la malattia possano influire
negativamente sul turismo.
Un volantino distribuito per
le strade sostiene che finora si
sonoverificatisoloalcunicasi
echenonsitrattadiun’epide-
mia.

Ricerca Usa
Anticorpo simula
enzima naturale
Per la prima volta, ricercatori
americani del The Scripps Re-
search Institute hanno svi-
luppatounanticorpocataliti-
co con un’efficienza e un
meccanismopressochèugua-
li a quelli di un enzima natu-
rale essenziale per la vita. Co-
me spiega il dottor Richard
Lerner, presidente dell’istitu-
to e autore dello studio, «Noi
abbiamo simulato un impor-
tante enzima attraverso un
anticorpo che ha ampliato la
sua specificità. Inoltre, si trat-
ta del primo anticorpo catali-
tico disponibile commercial-
mente». Lo scienziato è con-
vinto che la scoperta potreb-
be avere numerose applica-
zioni industriali, in particola-
reneiprocessidisintesi(com-
presiquellirelativiallaprodu-
zione dei più importanti
composti anticancro). Lo stu-
dio è stato pubbblicato su
Science.

Asteroidi
La prima foto
di Mathilde
Ungruppodiastronomiame-
ricanodellaCornellUniversi-
ty guidato da Joseph Veverka
ha pubblicato su Science la
primafotoripresadavicinodi
un asteroide in volo nel siste-
masolare. Si trattadelpiccolo
asteroide di classe «C» chia-
mato 253 Mathilde. L’imma-
gine è stata ripresa dalla son-
da Near Earth Asteroid Ren-
dezvous che è passata nel giu-
gno scorso a un chilometro e
duecento metri dal corpo ce-
leste. Mathilde ha la superfi-
cie butterata di crateri ed è
moltoporoso.

Moltiplicare le piante delproprio piccolo giardino è sempre
una grandesoddisfazione. Soprattutto quando, invece dei
tradizionali semi, si utilizzanoparte delle piante tagliatee
impiantate. Il metodoè detto talea,perché talea èuna picco-
la porzione di pianta tagliata da un soggetto adulto e indotta
a radicare. Dicembre èun ottimomeseper prelevare talee
dalle radici e prepararleper l’impianto. Tra l’altro sonomolte
le piante chepossono essere riprodotte in questo modo. In li-
nea generale, dipende dalla stagione nellaquale ci si trova. Le
talee di foglia e di legno teneropossono essere realizzate in
primavera eall’inizio dell’estate, quelledi legno semiduro un
po’ più tardi,quelle di legno duro durante il riposovegetati-
vo a fineautunno e le talee di radice in inverno. Unavolta
che le talee hannoradicato, bisognasperare che tutto sia an-
dato bene.Cioèche non abbiano radicato troppo velocemen-
te enon sianoriuscitea superare questo sforzo. Dopo il radi-
camento, comunque, conviene trapiantare tutte le talee,
trannequelle di legno duro, invasetti individuali con com-
posta per vaso e continuare la coltivazione per seimesi circa
in modo che si sviluppi un buon sistemadi radici. Quasotto
vi presentiamo due doverse talee, quelladi fogliae quella di
radice.

IlConsiglioSuperiorediSanitàha
dnque scagliato il suo anatema
controilprofessorDiBellaedilsuo
presunto metodo anti-cancro che
tante polemiche ha sollevato in
questi giorni. Il provvedimento,
evidentemente, è stato preso con
notevole ritardo, visto che il sedi-
cente guaritore, che ha oggi ottan-
tacinqueanni,sostienediaverpre-
scritto il suo ormai famoso «co-
ktail» di farmaci da più di qualche
annoamigliaiaemigliaiadimalati
ditumore.

Attorno a Di Bella non si sono
peraltro costituite solo delle asso-
ciazioni di pazienti e loro familiari
- che pretendono ora dal Servizio
Sanitario Nazionale l’erogazione
gratuita della costosa somatostati-
na - ma anche un grupponumero-
so di medici «apprendisti strego-
ni», che applicano il metodo Di
Bella senza alcun controllo. Il por-
tavoce di Di Bella riferisce testual-
mente che «centinaia di medici
stanno iniziando a curare con i
protocolli Di Bella e sette associa-
zioni con migliaia di iscritti sono
attiveinItalia».

E lo stesso professore ci confer-
mava qualche mese fa la numero-
sità dei medici che adoperano il
suo metodo, aggiungendo che «a
volteperò lo inquinano, loguasta-
no».

Questi oncologi alternativi - di-
versamente dal loro ispiratore,
che visita e prescrive nel suo
studio modenese senza chiedere
compensi - non operano certo
gratuitamente. Circostanza que-
sta confermata nel corso della
stessa trasmissione televisiva
che ha probabilmente scatenato
le ire delle autorità sanitarie; e
che ha fatto registrare un picco
di gradimento popolare per il
vecchio professore, messo a
confronto con autorevoli espo-
nenti della scienza medica uffi-
ciale.

Di fronte a questa situazione,
a dir poco allarmante, che
avrebbe dovuto già da tempo ri-
chiamare l’attenzione delle au-
torità, il Consiglio Superiore di
Sanità ha dunque risposto una
(controproducente?) dichiara-
zione di guerra a Di Bella. Ricor-
diamo che la semplice autoriz-
zazione all’avvio di una valuta-
zione sperimentale ha in passa-
to «spezzato» la trionfale carrie-
ra dell’Uk 101: lo storico incon-
tro tra Alberto Bartorelli, scopri-
tore della famigerata «proteina
anticancro», e l’allora ministro
della Sanità Elio Guzzanti (era-
vamo nell’agosto del ‘95), anzi-
ché celebrare il trionfo dell’im-
munologo milanese, determinò
nei fatti la totale eclissi dell’Uk
101; dopo una «sarabanda intri-
sa di retorica, di miracolismo e
di disinformazione», come è sta-
ta efficacemente defininta da
Giuseppe Gaudenzi. Fenomeno
analogo, tra l’altro, a quello ve-
rificatosi ai tempi, ben più lon-

tani, del siero di Bonifacio: che,
più che dall’ostracismo della
medicina ufficiale, fu condan-
nato proprio dai risultati negati-
vi delle valutazioni cliniche ef-
fettuate sui malati.

Quale meccanismo potrebbe
innescare ora la messa al bando
del metodo Di Bella? «Da un la-
to abbiamo Di Bella che promet-
te (o illude), dall’altro qualcuno
che proibisce», spiega Nadia
Crotti, psicologa dell’Istituto
Tumori di Genova. «I divieti
hanno senso, e sono accettabili,
se c’è la credibilità di chi emette
il divieto. Ora, la credibilità del
Sistema Sanitario Nazionale è

spesso messa in crisi, specie se
interviene in una situazione che
è già diventata confusa. A mio
parere, il divieto crea una con-
troreazione di tipo emotivo e
non razionale: essere ammalati
di cancro o avere un congiunto
ammalato, non permette reazio-
ni esclusivamente razionali, c’è
bisogno di esprimere le angosce.
Ora, l’interlocutore dell’ango-
scia può avere un’autorità, ma
non deve essere autoritario: ad
esempio i pazienti che vanno a
curarsi all’estero sono quasi tutti
quelli di un medico che è molto
più rigido di un altro. Il diritto
di esprimere l’angoscia si som-

ma al diritto ad «agirla», che
spesso è “fare qualcosa”».

Con queste premesse, consi-
derata la messa al bando del me-
todo Di Bella, non ci si può che
aspettare un inasprimento del
conflitto tra fautori e detrattori;
ma anche un ulteriore sviluppo
del traffico clandestino sui far-
maci - e i medici - in qualche
modo legati alla presunta cura
anticancro.

«In questo caso - conferma la
psicologa nadia Crotti - credo
che si aggiungano delle contro-
reazioni violente al fatto che
non viene permesso di esprime-
re l’angoscia, che l’interlocutore
diventa autoritario, compie
azioni di guerra anziché di edu-
cazione e di contenimento: la
controreazione non può che es-
sere violenta. Ovvero, se tu usi
modi violenti, ci deve essere
qualche motivo dietro. Il risulta-
to è che le spiegazioni dietrolo-
giche diventano più semplici,
più accettabili, sedano l’ansia. E
nascono così i miti, che si reggo-
no sull’ingenuità: quello buono
che non ci guadagna, quello fur-
bo che va all’estero e si procura
il farmaco... potranno curarsi
così solo quelli che hanno i sol-
di... e così via. La creazione cioè
dell’idea che devi trovare quello
che sfugge al meccanismo di
guerra che il vietante ha creato e
la necessità di acquisire gli stessi
sistemi».

Edoardo Altomare

Taleadi foglia (1): tagliareo
staccare un foglia sana
estarna dauna pianta di
violettaafricana. Stando at-
tentia nonlasciare monco-
ni.

Taleadi radice (1). Scegliere
delle radici sane ecompat-
te, spesse più o menocome
unamatita e tagliarle apez-
zi lunghi dai 4agli8 centi-
metri.

La tecnica, importata dagli Stati Uniti, dà ottimi risultati

All’ospedale Niguarda di Milano
una «fabbrica della pelle umana»
Si parte da due centimetri di epidermide del paziente, coltivata in vitro e reim-
piantata. Tra breve si sperimenterà la stessa modalità per parti di cartilagine.

Talea di foglia (2). Rifilare
l’estremità irregolare del
gambo, realizzando poi un
taglioobliquo, appoggian-
dosimagari su di una tavo-
la.

Talea di radice (2). Rifilare
bene i pezzi di radice scelti e
separatidalla pianta ed ese-
guire su tutte un taglio dirit-
to in cima e uno obliquo alla
base.

MILANO. Pelle, ossa, cartilagini, il
tutto realizzato in laboratorio attra-
verso la coltivazione di cellule in vi-
tro e il supporto di particolari mate-
riali. Il risultato è costituito da tessuti
semiartificiali, incuiallecelluleuma-
ne si aggiungono i cosiddetti «bio-
materiali intelligenti»,biodegradabi-
li e progettati per scopi specifici, che
fungono dastrutturedi sostegno.Per
ora le applicazioni cliniche riguarda-
no soprattutto la cute. Ce ne parla il
dottor Mario Marazzi, del Centro per
la coltura di epidermide in vitro del-
l’Ospedale Niguarda di Milano. «Da
anniinterveniamoconquestanuova
tecnica nel caso di ustioni gravi e dif-
fuse,diulcerediabeticheodadecubi-
to. È una tecnica nata negli Stati Uni-
ti: noi abbiamo introdotto alcune
modificheeinseguitoilnostrometo-
doèstatoripresodagli stessiamerica-
ni. Consiste nel prelievo di 2 centi-
metri quadrati di pelle dal corpo del

malato. I 2 centimetri quadrati di-
ventano 7-8metriquadri, che in par-
te vengono utilizzati subito, in parte
congelati per essere usati all’occor-
renzasulmedesimopaziente.Lagua-
rigione è in genere rapida e l’inter-
vento può essere fatto in ambulato-
rio, risparmiando al malato il perio-
do di degenza e alla struttura pubbli-
ca il costo del ricovero. In tal modo
abbiamo già curato con successo più
diottocentopersone».

Senza contare che i tessuti così ot-
tenuti possono servire anche per la
realizzazione di test ed esperimenti.
Negli ultimi tempi i ricercatori del-
l’Ospedale di Niguarda hanno avvia-
to la produzione dell’osso semiartifi-
ciale. Il punto di partenza è rappre-
sentato da materiale equino (quello
bovino è stato escluso, per evitare
ogni pericolo di contagio legato al
«morbo della mucca pazza»). Per la
cartilagine, invece,ancora incorsodi

sperimentazione clinica, la fase ope-
rativa potrebbe iniziare fra sei-sette
mesi. Un frammento di cartilagine
del paziente, coltivato in vitro, sarà
inserito nuovamente all’interno del-
l’articolazionedelginocchio: si spera
in tal modo di poter contrastare i
danni dell’artrosi. E in un prossimo
futuro si intravvedono nuovi tra-
guardiper quanto riguarda le valvole
cardiache, il tessuto corneale, i mu-
scoli, i rivestimenti dei vasi e delle
protesi vascolari. Ma forse leprospet-
tive più avveniristiche sono quelle
che contemplano la creazione di
«bioreattori», metà macchine e metà
celluleviventi,edi«organoidi»,chia-
mati acompiere determinate funzio-
ni in sostituzione dell’organismo
malato,comelaproduzionediinsuli-
na, con il grande vantaggio di non
presentareproblemidirigetto.

Nicoletta Manuzzato

Talea di foglia (3). Conun fo-
raterra realizzare un buco
per la foglia in un vaso.Le ta-
leeposte vicino al bordo del
vaso hanno meno probabili-
tà di marcire.

Talea di radice (3). Infilare le
taleeverticalmente per tutta
la loro lunghezza oppure
stenderle orizzontalmentee
coprirle appena di compo-
sta.

Un progetto di ricerca di 5 anni del Cnr

Così la tecnica «proteggerà»
i nostri Beni culturali

Secondo una ricerca l’immagine delle sigarette quadruplica la probabilità del «vizio»

Ragazzi a rischio con le griffe del fumo
I ricercatori americani chiedono di vietare la vendita di indumenti e oggetti sponsorizzati.

Cure infertilità
falliscono
all’80% in Usa

Unprogettodiricercadelladuratadi
cinqueanniconl’obiettivodiescogi-
tare tecnicheemetodi innovativiper
proteggere e conservare i beni cultu-
rali. Il progetto è del Cnr, si chiama
«Progetto finalizzato beni culturali»,
ed è già al lavoro dallo scorso anno.
Nei giorni scorsi la prima conferenza
sulla «Ricerca per la protezione dei
Beni Culturali» ha fatto il punto sul
lavoro svolto fino adoggi. Ilprogetto
gode di un finanziamento di 115 mi-
liardi su 5 anni, soldi che vengono
spesi per un 15/20 per cento sulla ca-
talogazione dei beni, per un 40 per
cento sulla diagnostica, cioè sulle
condizionideibeniesugliinterventi;
per un 30 per cento sulla museologia
epoi, larestanteparte,perunostudio
sulla conservazione del patrimonio
documentale e per la ricostruzione
del patrimonio biologico: uno stu-
dio, quest’ultimo, che andrà dal pa-
leolitico ad oggi e porterà alla rico-
struzione del Dna dei nostri antenati
o del particolare ecosistema che ca-
ratterizzava le attuali aree archeolo-
giche.

Il progetto nasce da una filosofia
ben precisa. Lo spiega Angelo Guari-
no, presidente del comitato scienzae
tecnologia beni culturali: «Il potere
dei beni Culturali è quello di unire
l’Europa, evitando la frammentazio-
ne.

Bisogna che il cittadino recepisca
l’idea del bene culturale come neces-
sità per la conservazione della pro-
pria identità culturale e quindi di
quelladelgruppo».Ancora, ilproget-
tohagiàorganizzatoilmodoperl’ap-
plicazionedeisuoiprodotti.

«C’è un accordo tra il Ministero
della Ricerca e quello dei Beni cultu-
rali. Il piano nazionale della ricerca,
che ilministroBerlinguerannuncerà
il14gennaioprossimo,prevedeperil
1998 uno stanziamento di 70 miliar-
di che verrà integrato dalle piccole e
medie imprese al fine di consentire
l’applicazione dei progetti che sono
oggettodiricercadelpianodelCnr».

Comunque,quellodiportareater-
mine alcuni dei prodotti, era l’obiet-
tivo dei ricercatori già al lavoro dal
1996. [Delia Vaccarello]

I ragazzini che possiedono oggetti
che contengono immagini collega-
te al fumo, come magliette, accen-
dini, orologi ecc., corrono un ri-
schio di diventare dei fumatori
quattro volte più alto dei ragazzini
che non possiedono simili oggetti.
A questa conclusione è arrivata una
ricerca pubblicata sul numero di di-
cembre dell’Ama’s Archives of Pe-
diatrics and adolescent Medicine.

Il dottor James Sargent della
Dartmouth medical School di
Hanover, nel New Hampshire, ha
valutato la relazione fra il fumare
e il possesso di oggetti conteneti
immagini legate al fumo in un
gruppo di 1.265 fra ragazzini e ra-
gazzi di età variabile fra i 12 e i 18
anni che frequentavano cinque
scuole pubbliche del New Ham-
pshire e del Vermont.

I ricercatori hanno scoperto
che un terzo degli studenti affer-
mava di possedere oggetti che re-
clamizzassero il fumo. E mentre
solo il 4,5 per cento degli studen-
ti riferiva di avere con sé un simi-

le oggetto il giorno dell’indagine,
il 44,5 per cento affermava di
aver visto qualcosa di inerente al
fumo quel giorno. Scrivono i ri-
cercatori: «Qelle immagini erano
molto visibili, ogni 10 studenti
che vedevano una immagine di
sigaretta, ce n’era uno che porta-
va con sé, nell’ambiente scolasti-
co, un oggetto inerente al fumo.

L’indagine ha messo in eviden-
za anche che quei ragazzi che
possedevano simili immagini
correvano il rischio di diventare
dei veri e propri fumatori quattro
volte di più di quelli che non ne
possedevano. Gli studenti che
avevano degli amici fumatori ve-
devano aumentare la possibilità
di essere dei fumatori di 6,7 volte
e, infine, i ragazzi i cui amici e la
cui famiglia erano dei fumatori
avevano una impennata nel cam-
po della probabilità pari a 28,2
volte rispetto a quei giovani i cui
amici e familiari non avevano il
«vizio» del fumo.

Scrivono ancora i ricercatori

nell’articolo: «Poiché i ragazzini,
quando indossano indumenti
che pubblicizzano il fumo in luo-
ghi pubblici, vengono utilizzati
come degli oggetti per fare della
pubblicità ad un prodotto che so-
lo in America uccide ogni anno
mezzo milione di persone, chie-
diamo che simili oggetti vengano
proibiti immediatamente».

Ma vediamo quali altre scoper-
te sono venute fuori dall’indagi-
ne. Più della metà delle immagini
che pubblicizzavano il fumo
(58,2 per cento) utilizzavano il
logo della Malboro, mentre circa
un terzo (31,7 per cento) quello
della Camel. I ragazzini con scar-
so rendimento scolastico posse-
devano un numero maggiore di
oggetti «sponsorizzati» rispetto ai
coetanei che andavano benissi-
mo a scuola (il 45 per cento con-
tro il 21). Gli oggetti in questione
erano molto spesso dei regali che
gli adulti facevano ai ragazzi, tut-
tavia il 22,4 per cento venivano
direttamente ordinati dai catalo-

ghi o ai rappresentanti. La pro-
porzione degli studenti fumatori
(fino a 100 sigarette) era del 3 per
cento fra quelli di 12 anni e saliva
mano a mano che aumentava l’e-
tà fino al 31,8 per cento fra i ra-
gazzi di 18 anni.

I ricercatori sostengono inoltre
che l’uso del tabacco, sebbene sia
diminuito fra gli americani adul-
ti, è aumentato fra i giovani
dell’1 - 2 per cento ogni anno a
cominciare dal 1992. Le spese di
pubblicità delle sigarette sono sa-
lite da 3,99 miliardi di dollari nel
1990, a 4,83 miliardi di dollari
nel 1994.

I ricercatori concludono: «Que-
sti dati sono un supporto impor-
tante alla richiesta del bando de-
finitivo della pubblicità delle si-
garette che deve essere fatto pro-
prio dalla Food and Drug Admi-
nistration per prevenire l’uso del
tabacco fra la gioventù america-
na.

Liliana Rosi

NegliStatiUniti il70-80%dellecop-
pie che si sottopongono alle cure per
l’infertilità sono destinate a un pro-
babile insuccesso. È questo il dato
emerso dalla pubblicazione di una
guidaallacuradell’infertilitàdaparte
dell’agenzia governativa Cdc di
Atlanta, che raccoglie dati prove-
nienti da 281 centri di fecondazione
assistita in tutti gli Stati Uniti. Tra le
informazioni, la percentuale delle
nascite multiple, i dati sulle diagnosi
delle pazienti e le percentuali di suc-
cesso divise per categorie di età. Que-
sta guida è uscita dopo cinque anni
dall’approvazionediunaleggecheri-
chiedeva all’agenzia la pubblicazio-
ne di statistiche per i consumatori
sulle gravidanze effettivamente por-
tate a termine. La dottoressa Lynne
Wilcox, responsabile della divisione
di medicina riproduttiva della CDC,
considera la pubblicazione della gui-
daun«primopasso»peraiutareicon-
sumatori a decidere serenamente. La
guidaèdisponibileanchesuInternet
al sito www.cdc.gov/nccdphp/drh/
arts/index.htm..


